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L'
Italia e il Parlamento vanno 
in ferie ma, come ogni 
anno, l'emergenza carceri 
diventa bollente. 

La situazione è a dir poco critica, con 
un sovraffollamento medio del 134% 
e un sistema che continua a versare 
in condizioni pesanti, accentuate
dal caldo estivo senza adeguate 
misure di ventilazione o 
raffreddamento.
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Arriva a Milano il Festival dello Spettacolo

A
gosto, Italia. Da una parte città 
d’arte  straripanti  di  turisti,  
dall’altra,  stabilimenti  balneari  
semi deserti.  Sembra un para-

dosso ma non lo è. È l’overtourism, bellez-
za. Il “mordi e fuggi” impera ovunque: si 
arriva, si fotografa e si riparte. I centri sto-
rici si trasformano in scenografie usa e 
getta, congestionati da trolley e case va-
canze prenotate per una notte. O anche 
no: il tempo di trovare uno scorcio di mo-
numento instagrammabile, un panino e 
via. Bye bye. Stesso copione sulle (poche) 
spiagge libere prese d’assalto: si sta mez-
za giornata, si pianta l’ombrellone e si tira 
fuori il riso freddo portato da casa. Le ra-
gioni? Lettini a 80 euro al giorno, caffè a 5 
euro, alberghi a costi proibitivi. Di abbas-
sare i prezzi però non se ne parla, a detta 
degli gli operatori metterebbe a rischio la 
sopravvivenza stessa delle imprese… Il ri-
sultato? Caos dove non c’è spazio, turi-
smo veloce che consuma senza restituire, 
che svuota le città di residenti e riempie 
strade e spiagge di rifiuti. Stiamo barat-
tando la qualità con la quantità, la cultura 
con la fretta, la tutela del nostro patrimo-
nio artistico con l’incasso facile. 

????????D
ue giorni fa, sono stati 
sottoscritti accordi sindacali per 
i trienni 2018-2020 e 
2021-2023, che interessano 

24mila dirigenti delle Forze di polizia 
civili e militari, e delle Forze armate. La 
firma del primo contratto riservato ai 
dirigenti di polizia segue il rinnovo dei 
CCNL dei comparti sicurezza e difesa del 

18 dicembre 2024, mitigando così gli 
effetti del cronico ritardo della politica 
dei redditi dei precedenti governi. 
L’impegno dell’esecutivo è apprezzato, 
anche per il rispetto degli impegni 
assunti nel corso dei confronti tra 
Governo e sindacati come Siap e Anfp.

EDITORIALE

I
l clima è bollente, non solo tra le 
strade di Roma, ma anche nei 
palazzi di governo e 
magistratura. Il caso Almasri, o 

meglio i suoi risvolti, si prendono la 
piazza del dibattito e della polemica 
nella settimana più calda dell’anno. 
“Io vedo un disegno politico intorno 
ad alcune decisioni della 
magistratura”. 

L’emergenza dimenticata
Carceri, non basta

un sussulto
della politica
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IL CASO ALMASRI

L’EVENTO

GIANNOLA (SVIMEZ): “NON SOLO UMBRIA E MARCHE, BENE ZES UNICA MA NON È UNA POLITICA DI SVILUPPO”

LA CRISI SALARIALE È UN FRENO PER LA CRESCITA 

RESTA IL NODO ZELENSKY

ERNESTO FERRANTE a pagina 3

I
l presidente russo Vladimir Putin 
ha indicato gli Emirati Arabi 
Uniti come potenziale sede di un 
suo incontro al vertice con 

Donald Trump. “Abbiamo molti amici 
desiderosi di aiutarci ad organizzare 
questi eventi. 

LL

Meloni rilancia 
“Le toghe fanno politica”

E l’Anm si difende 
col suo solito refrain

L’
Italia viaggia spedita verso la 
meridionalizzazione della sua 
economia e, pertanto, più che 
allargare la Zes a Umbria e 
Marche sarebbe il caso di ri-

pensare le politiche industriali e di sviluppo 
del Paese alla vigilia della fine del Pnrr. Pa-
rola di Adriano Giannola, presidente Svi-
mez.

Presidente Giannola, dopo l’esten-
sione della Zes Unica a Umbria e Mar-
che ha parlato di meridionalizzazio-

ne del Centro Italia…
La meridionalizzazione va collegata alle 

performance economiche di queste Regio-
ni. Pensiamo solo alle perdite, in termini in-
dustriali, derivanti dall’addio di alcune del-
le poche grandi imprese che c’erano. Come 
le acciaierie a Terni, per esempio o alla crisi 
degli elettrodomestici a Fabriano. Sono co-
se significative per Regioni di piccole di-
mensioni che hanno pur mantenuto delle 
eccellenze a livello internazionale...

a pagina 7

“Tutta l’Italia si sta meridionalizzando”Ucraina
L'incontro al vertice

Trump-Putin
ora è più vicino
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 di GIUSEPPE TIANI 

di MARCO MONTINI

I
l giorno X è arrivato. Giovedì 7 agosto 
sono entrati in vigore i nuovi dazi statu-
nitensi sulle merci di decine di econo-
mie globali, inclusa quella della Unione 
Europea,  predisponendo  di  fatto  un  

nuovo ordine commerciale, quello da tempo 
desiderato  dal  presidente  Donald  Trump.  
Che adesso gongola e non poco. E come se 
non bastasse, torna pure a “minacciare” il 
Vecchio  Continente,  promettendo  dazi  al  
35% se la Ue non dovesse assicurare 600 mi-
liardi di dollari di investimenti. Umore nero 
e grandi timori, invece, nel resto del mondo, 
Italia inclusa, dove i dazi sono divenuti ormai 
attualità politica, sopratutto per le rappre-
sentanze e le categorie produttive, preoccu-
pate dall’impatto su imprese e Made in Italy. 
Ricordiamo infatti che le tariffe trumpiane 
sostituiscono, per le economie interessate i 
dazi del 10% applicati da aprile su numerose 
merci in ingresso negli Usa. I dazi avviati ieri, 
nel caso italiano ed europeo, sono soggetti a 
un'aliquota di almeno il 15%. Nella speranza 
che specifiche categorie, come taluni prodot-
ti dell’agroalimentare (e non solo), possano 
restarne fuori: ma la “tariffa zero” non sem-
bra ora nella mente di Trump e serviranno 
tempo e diplomazia per modificare le cose. 
Intanto,  dicevamo,  le  categorie  ragionano 
con le stime e le previsioni. Secondo un’anali-
si Coldiretti su dati del Centro Studi Divulga, 
ad esempio, l’introduzione di dazi al 15% da 
parte degli Stati Uniti sui prodotti agroali-
mentari italiani rischia di far perdere oltre 1 
miliardo di euro al comparto. Con un valore 
che nel 2024 ha sfiorato gli 8 miliardi di eu-
ro, gli Usa rappresentano il primo mercato 
extra-Ue per l’agroalimentare italiano. Negli 
ultimi cinque anni, l’export verso gli Stati  
Uniti è cresciuto in media dell’11% l’anno, ar-
rivando a toccare un +17% solo nell’ultimo 
anno. Una dinamica positiva che ora rischia 
di invertirsi. Anche l’industria nostrana delle 
tecnologie elettrotecniche ed elettroniche è 
nel mirino della nuova politica protezionisti-
ca made in Usa. Anie Confindustria lancia 
l’allarme: il nuovo quadro tariffario Usa ri-
schia di danneggiare in modo grave uno dei 
settori più dinamici dell’export italiano, con 
un impatto stimato di oltre 800 milioni di eu-
ro. Nel 2024, le esportazioni italiane verso gli 
Usa, ricorda Anie, hanno superato i 4 miliar-
di di euro, con un aumento dell’11,5% in valo-
re e del 18% in volume rispetto all’anno pre-
cedente. Gli Usa sono oggi il secondo merca-
to di destinazione per le tecnologie italiane 

del settore. Dal 2019 a oggi, l’export verso gli 
Usa è più che raddoppiato, registrando un in-
cremento  del  +100,8%  in  valore  e  del  
+65,6% in volume, con un saldo commercia-
le che ha superato i 2 miliardi nel 2024. Sen-
za dimenticare che prima delle tariffe trum-
piane, il 40% delle esportazioni di tecnologie 
elettrotecniche ed elettroniche verso gli Stati 
Uniti era esente da dazi; il 16% era soggetto a 
dazi inferiori al 2%; il 30% rientrava in una 
fascia compresa tra il 2% e il 3%. Per questo 
nel settore la preoccupazione rimane alta. 
Non solo paura, però. Stando al report del 
Centro studi di Unimpresa, infatti, le impre-

se italiane potrebbero avere la capacità di 
neutralizzare gran parte dell’impatto econo-
mico derivante dai nuovi dazi statunitensi al 
15% “grazie a strategie articolate di diversifi-
cazione dei mercati e di efficientamento dei 
processi produttivi”. La riallocazione dell’ex-
port italiano verso mercati alternativi potreb-
be infatti consentire di recuperare fra i 5 e gli 
8 miliardi di euro di fatturato, soprattutto 
nei settori agroalimentare, meccanico, moda 
e design. Contestualmente, “misure di ridu-
zione dei costi, automazione, riorganizzazio-
ne  logistica  e  delocalizzazione  produttiva  
parziale negli USA potrebbero generare ri-
sparmi fino a 2-3 miliardi di euro l’anno. In 
totale, il potenziale di assorbimento dell’im-
patto da parte del sistema produttivo italiano 
si colloca tra 7 e 11 miliardi di euro, a fronte di 
un’esposizione effettiva ai dazi stimata tra 
6,7 e 7,5 miliardi”. Il centro studi di Unimpre-
sa la definisce una “sfida impegnativa, ma ge-
stibile che invita a sostenere le imprese con 
politiche industriali mirate, accesso al credi-
to agevolato e incentivi all’internazionalizza-
zione”. 

LA NOSTRA SICUREZZA

Accordi sindacali per 24mila
dirigenti delle forze dell’ordine
Passo avanti, ma resta l’affanno

di CRISTIANA FLAMINIO

Ombrelloni (rossi) chiusi: i 
bagnini incrociano le 
braccia, indetto uno 
sciopero di otto ore per la 
giornata di sabato 
prossimo. L’iniziativa porta 
la firma della Filcams-Cgil 
che porterà in strada la 
protesta degli assistenti 
bagnanti. Invece di 
pattugliare le spiagge, i 
bagnini di Rimini 
sfileranno sul lungomare 
cittadino gridando le loro 
ragioni. La vertenza, come 
riferisce il sindacato, si 
trascina da ormai due anni e 
“riguarda la sicurezza della 
balneazione sulle coste 
della provincia di Rimini, 
nel silenzio assordante di 
politica e amministratori 
pubblici”. In particolare, si 
tratta dell’eliminazione, 
lamentata dal sindacato, 
della pausa di servizio “nelle 
ore centrali della giornata”, 
dalle 12.30 alle 14.30. Il 
guaio è che per i bagnini 
quella che era la pausa 
pranzo si trasforma nel 
doppio del lavoro: “Ogni 
bagnino di salvataggio si 
trova così a dover vigilare su 
uno specchio d'acqua 
doppio, 300 metri invece 
dei 150 di norma previsti, 
con evidenti rischi per la 
sicurezza di bagnanti e 
soccorritori”. Il sindacato si 
è detto inoltre “favorevole 
all'estensione dei servizi di 
salvataggio, ma a 
condizione che ciò avvenga 
seriamente, senza gravare 
sui lavoratori né mettere a 
rischio la sicurezza dei 
turisti”. La decisione di 
organizzare lo sciopero 
nella giornata di sabato 
prossimo è rivendicata con 
fierezza dal sindacato “per 
chiedere condizioni che 
garantiscano davvero la 
sicurezza della balneazione 
e per dire no alle 
speculazioni economiche 
sul demanio pubblico”. La 
battaglia è iniziata. 

D
ue giorni fa, sono stati sot-
toscritti  accordi sindacali 
per i trienni 2018-2020 e 
2021-2023, che interessa-
no 24mila dirigenti  delle 

Forze di polizia civili e militari, e delle 
Forze armate. La firma del primo con-
tratto riservato ai dirigenti di polizia 
segue il rinnovo dei CCNL dei compar-
ti sicurezza e difesa del 18 dicembre 
2024, mitigando così gli effetti del cro-
nico ritardo della politica dei redditi 
dei  precedenti  governi.  L’impegno  
dell’esecutivo è apprezzato, anche per 
il rispetto degli impegni assunti nel 
corso dei confronti tra Governo e sin-
dacati di  polizia come Siap e Anfp. 
L’inversione della tendenza delle con-
gelate dinamiche salariali è un risulta-
to significativo per il sindacato dei po-
liziotti, che si è assicurato la continui-
tà degli incrementi stipendiali sino al 
2030, dinamica che non ha preceden-
ti nella storia repubblicana. Ma dai po-
liziotti ai professori il lavoro perde di-
gnità, il Governo Meloni ha finanziato 
tre rinnovi contrattuali in due anni, 
ma gli stipendi non battono l’inflazio-
ne e il potere d’acquisto si è impoveri-
to. Nonostante i contratti le retribu-
zioni restano al palo il divario accumu-
lato è ampio, il caro vita, affitti e spe-
culazioni divorano gli stipendi. L’Ita-
lia è la coda d’Europa per le retribuzio-
ni, dove un poliziotto non può permet-
tersi più una casa e un professore se di 
ruolo deve dare lezioni private per ar-
rivare a fine mese, se precario può per-
mettersi al massimo un monolocale in 
periferia. I  finanziati  contratti  per i  
trienni 2025-2027 e 2028-2030 han-
no effetto, se le trattative sindacali sa-
ranno aperte allo scadere dei termini, 
garantendo così la continuità degli in-
crementi,  ma ci sono rinnovi per il  
triennio 2022-2024 non ancora sotto-
scritti.  Diversamente,  i  settantacin-
que, o al massimo i centocinquanta 
euro netti al mese, l’inflazione li bru-
cia prima che arrivino in busta paga, 
considerati gli affitti medi per un bilo-
cale. Garantire sicurezza, istruzione e 
i servizi della pubblica amministrazio-
ne pare stia diventando un lusso che 
lo Stato non può più permettersi. Gli 
stipendi sono sotto la media dell’UE, 
il potere d’acquisto meno corposo di 
quello  del  1990,  i  giovani  laureati  
scappano dal comparto statale e il nu-
mero dei partecipanti ai concorsi nelle 
forze di polizia è in calo verticale. I la-
voratori in uniforme, gli insegnanti e i 
pubblici dipendenti cuore della mac-
china pubblica, trattati per decenni co-
me volontari, anche da chi condivisi-
bilmente, vorrebbe più Stato per miti-
gare gli effetti del mercatismo privo di 
regole ed equa tassazione. I rinnovi 
contrattuali non risolvono mitigano, e 
va dato atto al Governo di aver inverti-
to la tendenza, ma è necessario un le-
game strutturale tra stipendi, inflazio-

ne e costo reale della vita. Il lavoro 
pubblico è il grande malato che la poli-
tica démodé ha trascurato, indebolen-
do l’autorevolezza delle pubbliche fun-
zioni, come sicurezza, scuola, qualità 
ed efficienza di servizi e sanità. Il lavo-
ro non sopravvive con bonus e man-
cette elettorali, va data dignità all’eser-
cizio delle funzioni pubbliche, serve 
un salto di qualità e l’opposizione non 
può e non deve sottrarsi. Il Governo 
Meloni ha interrotto il digiuno con-
trattuale lasciato in eredità dai prece-
denti esecutivi, ma le retribuzioni van-
no riformate e agganciate all’inflazio-
ne reale, diversamente trattasi di ma-
nutenzione salariale con sterili effetti 
per la vita reale. I nostri stipendi sono 
tra i più bassi d’Europa, e si continua a 
chiedere  a  poliziotti,  militari,  inse-
gnanti e pubblici dipendenti dello Sta-
to ed enti locali di essere pilastro del 
Paese, ma le paghe ti fanno vivere al li-
mite del rosso. La questione salariale 
non è solo una vertenza sindacale ma 
di credibilità della politica, una parte 
della quale concentrata sui temi inter-
nazionali  o  della  giustizia  e  ahimè,  
non si scorgono nuovi Tony Blair o 
Sergio Cofferati.  Misure tampone e  
piccoli correttivi non bastano più, la 

retribuzione dev’essere dignitosa, di-
versamente parlare di Stato autorevo-
le e forte resterà uno slogan, e non la 
visione  per  un  Paese  efficiente  ed  
equo. I contratti vanno rinnovati con 
puntualità e le politiche retributive an-
corate alla media dei paesi più tradi-
zionali dell’Europa, non al calcolo vir-
tuale dell’inflazione, o la crisi salariale 
non sarà solo un freno alla crescita ma 
una faglia politica e sociale difficile da 
sanare. L’Indice dei Prezzi al Consu-
mo Armonizzato, che confronta l'infla-
zione tra i paesi dell'UE è inadeguato, 
perché è parte di un sistema più am-
pio degli indici dei prezzi al consumo 
elaborati dall’Istat, e non armonizza 
gli  stipendi  italiani alle  retribuzioni  
degli  Stati  tradizionali dell’UE. Due 
velocità, lentissima per gli incrementi 
stipendiali, velocissima per inflazio-
ne, bolla immobiliare e speculazioni a 
danno di chi vive di stipendio e sala-
rio. Dulcis in fundo la Corte costituzio-
nale il 28 luglio 2025, ha rimosso il 
tetto del limite massimo dei 240.000 
€ annui per il trattamento riservata ai 
grands commis di Stato e non certo ai 
poliziotti, professori e pubblici dipen-
denti, auspico che i Governi non né 
tengano conto.

(© Imagoeconomica)

La sfida per le imprese

Dazi, regna l’incertezza
Il “Sistema Italia” trema di MARCO MONTINI

U
n Paese che cerca lavoro, e imprese che 
cercano lavoratori ma spesso non si 
trovano. Il disallineamento tra domanda 
e offerta di lavoro è oggi una delle 

criticità più delicate e complesse del mercato 
occupazionale italiano. Professioni introvabili, 
competenze non aggiornate, squilibri territoriali 
e settoriali: la distanza tra ciò che le aziende 
cercano e ciò che i lavoratori offrono continua ad 
esistere, con effetti concreti sulla competitività 
del sistema produttivo e sulle opportunità 
occupazionali, soprattutto per le nuove 
generazioni. È in questo contesto che si inserisce il 
nuovo Report sul mismatch tra domanda e offerta 
di lavoro in Italia, risultato della sinergia tra CNEL 
e Unioncamere, con l’obiettivo di fotografare le 
dinamiche più recenti e le prospettive di medio e 
lungo periodo, per contribuire a orientare le 
politiche del lavoro, formazione e sviluppo 
economico. Quale dunque la situazione nel primo 
semestre 2025? Da sottolineare la crescita trainata 
da micro e piccole imprese, mentre c’è la frenata 
nei servizi ad alta conoscenza. In particolare, a 
guidare l’occupazione è il settore dei servizi, che 
assorbe oltre il 72% delle entrate complessive 
previste (2,94 milioni di contratti). I settori più 
tradizionali, come turismo, alloggio, ristorazione e 
commercio registrano una forte crescita rispetto al 
primo semestre 2024, al contrario, una 
contrazione significativa risulta nei comparti più 
innovativi: ad esempio l’ICT, Information and 
Communication Technologies, (-13,4% rispetto 
all’anno precedente) e i servizi avanzati di 
supporto alle imprese (-8,8%). Le micro e piccole 
imprese dunque si confermano motore della 
crescita occupazionale. Ma il nostro paese soffre la 
carenza di competenze specialistiche
La domanda di lavoro si sta spostando verso le 
professioni legate ai servizi, soprattutto a bassa o 
media qualificazione. Permane la richiesta di 
operai specializzati ma con una crescita più 
contenuta rispetto al 2024. Le imprese fanno 
fatica a reperire personale (nel 48% dei casi a 
livello nazionale), in particolare nei settori 
metalmeccanico ed elettronico (59,7%) e nei 
servizi informatici e delle telecomunicazioni 
(49,5%). Le maggiori criticità riguardano ruoli 
tecnico-scientifici altamente specializzati, 
appunto. Con questo Rapporto “si mette a 
disposizione del Paese – dichiara il presidente del 
CNEL Renato Brunetta – uno strumento 
strategico per affrontare in modo concreto il 
disallineamento tra domanda e offerta di lavoro 
partendo dalla consapevolezza delle evoluzioni – 
positive o negative – delle dinamiche dei 
fabbisogni occupazionali. Per non restare indietro 
nella competizione globale, il nostro Paese deve 
incrementare gli investimenti nei servizi ad alta 
intensità di conoscenza. Serve una svolta 
strutturale, soprattutto sul fronte dell’istruzione e 
della formazione per accrescere competenze 
scientifiche e tecnologiche”. Anche per Andrea 
Prete, presidente di Unioncamere, “il 
mismatching è un problema molto critico in 
questa fase per l’economia italiana e non solo per 
essa. La sua soluzione richiede, oltre alle migliori 
tecniche di incrocio tra domanda e offerta sul 
mercato del lavoro, una vasta azione di 
orientamento dei percorsi di formazione, di 
valorizzazione dell’istruzione tecnica e di miglior 
diffusione delle occasioni di lavoro create dalle 
imprese. Per questo il coinvolgimento delle forze 
sociali è fondamentale”. Il report fornisce anche 
una panoramica sulle esigenze occupazionali a 
medio termine, tra il 2025 e il 2029. E secondo le 
stime, nei prossimi cinque anni le imprese italiane 
e la Pubblica Amministrazione avranno necessità 
di assumere tra 3,3 e 3,7 milioni di persone di cui il 
74% nei servizi. Il fabbisogno più elevato lo 
registrano i servizi alle persone che da soli 
superano la richiesta dell’intero settore industriale 
in senso stretto. I servizi avanzati di supporto alle 
imprese superano il 10% della domanda di lavoro 
nel settore dei servizi, mentre quelli a più alta 
intensità di conoscenza (ICT) restano marginali.

LAVORO

ECONOMIA

(©Ansa)

Per il comparto 
agroalimentare 
il rischio è di perdere
oltre 1 miliardo di euro 

I BAGNINI
INCROCIANO
LE BRACCIA:
C’È LO SCIOPERO

SISTEMA PAESE

MICROIMPRESE AL TOP
COMPETENZE AL PALO
IL PARADOSSO ITALIANO

A RIMINI

LA CRISI SALARIALE È UN FRENO PER LA CRESCITA 
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